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Studiare significa acquisire e memorizzare conoscenze e abilità, sistemarle nella propria mente per poterle riutilizzare al fine di acquisire nuove conoscenze.
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Prima di chiedersi come studiare viene spontaneo chiedersi perché farlo.

Occorre dunque parlare di motivazione, di quella spinta che muove le persone a seguire un percorso che indubbiamente richiede fatica, impegno, costanza.

Possiamo analizzare le motivazioni secondo criteri diversi, che possono utilmente incrociarsi per avere un quadro più completo.

Ecco qualche utile criterio.

Esistono motivazioni interne ed esterne.
Le motivazioni interne possono essere :
Il bisogno di autostima e di affermazione personale nel gruppo
Il  bisogno di conoscere per capire il mondo circostante 
Le motivazioni esterne possono essere:
Il bisogno di interagire con il mondo esterno (capire le istruzioni di un gioco, usare il computer, fare un versamento in posta, ecc.)
Il bisogno di avere un progetto professionale per rendersi autonomi economicamente e iniziare un vita da adulti
Esistono motivazioni a breve e a lungo termine: 
Le motivazioni a breve termine possono essere:
dimostrare a se stessi di “farcela”;
avere il riconoscimento dei professori;         
essere considerati intelligenti dai compagni;
essere apprezzati dai genitori;
ottenere ricompense (denaro, permessi di uscita, vacanze).
 

Le motivazioni a lungo termine possono essere:
Esercitare la professione che più ci ispira;
Realizzare progetti a cui teniamo (andare all’estero, partecipare a gare o concorsi ecc.).
Ricompense e punizioni 
Non sono vere motivazioni, ma aiuti “strategici” per superare momenti di stanchezza e avere la “benzina” per andare avanti. 
Motivazioni di questo tipo possono essere:
Evitare “guai” in famiglia; 
Evitare punizioni a scuola; 
Ottenere o darci dei premi per i risultati conseguiti.                             
SOSTENERE LA VOLONTA' 

 

Normalmente occorre avere delle buone motivazioni per svolgere attività che costano fatica, e anche in questo caso è facile avere  dei momenti di stanchezza e scoraggiamento.  

E’ molto importante che gli obiettivi che ci poniamo siano raggiungibili, altrimenti le delusioni potrebbero indurci ad abbandonare l’obiettivo. Non sono utili però gli obiettivi troppo facili, perché è dimostrato che “spronano” troppo poco. Quindi il primo passo è “prendere bene le misure” per i nostri obiettivi.

Quando ci accorgiamo che rischiamo di non seguire il nostro progetto, è utile trovare dei metodi che sostengano la nostra volontà vacillante. Vediamo qualche metodo.

CERVELLO E MEMORIA
Il nostro cervello è formato da due emisferi che sono preposti a funzioni di pensiero diverse. L’emisfero sinistro è quello che si occupa di linguaggio, logica, ragionamento e analisi; l’emisfero destro è coinvolto invece nei processi di immaginazione, associazioni, attenzione ai colori e alla musica. 
Questo dato ci è utile per integrare la conoscenza del nostro modo personale di affrontare lo studio: entrambi gli emisferi sono infatti coinvolti nel processo di apprendimento. 
Inoltre è necessario sapere che la nostra capacità di assimilare informazioni  sfrutta due differenti aree del cervello: una è quella della memoria a breve termine, l’altra è quella della memoria a lungo termine.

GLI STILI DI APPRENDIMENTO                                                                                                                 
Il concetto di stile di apprendimento è stato invocato con diverse formule ed in L. 
AMOVILLI ritorna ampiamente come “modo abituale di apprendere attraverso l’ottimizzazione delle proprie capacità, la scelta delle situazioni formative, la modalità percettiva più attiva, il clima psicologico preferito, il modello di apprendimento atteso, la propria disposizione alle di apprendimento stesso”. In generale viene definito come la modalità preferita di percepire e reagire ai compiti legati all’apprendimento, attraverso la quale si mette in atto o si scelgono le strategie per apprendere.
L’autore che più si è occupato degli stili di apprendimento è D. Kolb. Il processo di apprendimento secondo Kolb esprime quindi un andamento circolare: prende avvio dall’esperienza concreta cioè i fatti su cui vengono compiute le osservazioni riflessive che conducono il soggetto a concettualizzazione astratte, che a loro volta vengono messe alla prova attraverso la sperimentazione attiva per verificare se si adattano a nuove situazioni.
La combinazione  dell’asse dell’osservazione riflessiva e il secondo relativo alla presenza per l’esperienza concreta, da’ origine a quattro stili: accomodatore, divergente, assimilatore, convergente.
La seguente tabella raccoglie , sulla base dei paradigmi precedentemente delineati, alcuni degli stili cognitivi più studiati articolandoli in cinque criteri: 

	CRITERIO
	STILI
	

	1 °
	Linguistico
Operativo
Visivo
	della parola
manipolativo costruzionistico

iconico

per immagini

	2°
	Imitativo
Personalizzato
	convergente, per imitazione

divergente, creativo

 

	3°
	Intuitivo
personalizzato 
	interpretativo, induttivo
sommativo, meccanico

	4°
	Analitico
globale
	sugli insiemi
sull'insieme

	5°
	Impulsivo
Riflessivo                                  

Compulsivo
	reattivo
controllato, "significativo"

incontrollato



Per ogni criterio si sono sviluppate le diverse modalità prevalenti che l’individuo usa o può usare nelle situazioni apprenditive:
	CRITERIO
	STILE
	DESCRITTORI

	1°
	LINGUISTICO
	Dalla parola:impara "per parole, è attento alle spiegazioni orali, prende appunti, studia ripetendo ad alta voce, impara facilmente poesie e testi scritti.

	
	VISIVO
	Iconico, per immagini: impara "per immagini", ricorda i concetti se associati a schemi, usa molto il colore per sottolineare ed evidenziare, ricopia il testo in base alla disposizione dei capitoli, paragrafi, titoli.

	
	OPERATIVO
	Manipolativo, costruzionistico: impara attraverso l'azione: manipola, costruisce, sperimenta l'attività.

	2°
	IMITATIVO
	Convergente, per imitazione: affronta il problema con procedure note, utilizza schemi consolidati anche per situazioni nuove, considera nelle questioni solo gli aspetti usuali, tangibili e certi. 

	
	PERSONALIZZATO
	Divergente, creativo: cerca di trovare nuove soluzioni anche a problemi già risolti, tende a ristrutturare i propri schemi cognitivi per far fronte ai cambiamenti, valorizza gli aspetti marginali e inusuali.

	3°
	SISTEMATICO
	Sommativo, meccanico: procede per piccoli passi, considera tutte le variabili del problema, costruisce l'ipotesi

	
	INTUITIVO
	Interpretativo, induttivo: coglie, capta il nocciolo del problema, raccoglie informazioni utili per ricordare fatti importanti non necessariamente consequenziali, formula un’ipotesi e poi procede alla sua conferma attraverso l’analisi dei dati, fa ampio uso di inferenze.

	4°

	ANALITICO
	Sugli elementi: percepisce e si rappresenta, in una situazione, prima di tutto i dettagli, i singoli elementi, affronta idee e situazioni in modo seriale, ricorda i particolari, fa fatica a ricostruire idee e concetti di insieme, legge meccanicamente e si sofferma sui particolari.

	
	GLOBALE
	Sull’insieme: percepisce e si rappresenta la situazione nella sua totalità, nell’insieme degli elementi (vede la foresta piuttosto che gli alberi), ricorda aspetti d’insieme e concetti generali, fa fatica ad individuare particolari anche significativi, legge globalmente la pagina e fa uso di inferenze.  

	5°

	IMPULSIVO
	Reattivo: affronta con rapidità il compito, prende decisioni di getto sulla base delle informazioni essenziali, sembra non preoccuparsi degli errori commessi e rischia, usa prevalentemente la memoria a breve termine cioè di lavoro. 

	
	RIFLESSIVO
	Controllato, significativo: affronta il compito passo dopo passo e prende decisioni ponderando minuziosamente i diversi risvolti, è perseverante di fronte ai problemi difficili, ricorda particolari anche complessi e minuziosi sia a breve che a lungo termine.

	
	COMPULSIVO
	Incontrollato, disorganizzato: affronta il compito in modo incontrollato, frammentato, senza ordine, commettendo diversi errori.


Tutti noi ci accorgiamo di avere bisogno di alcune condizioni particolari per riuscire a studiare con efficacia. Ad esempio, c'è chi lavora meglio al mattino, chi alla sera, chi all'aperto, chi nel silenzio assoluto di una stanza, chi con la musica di sottofondo, ecc.
Inoltre, confrontandoci con altre persone, ci accorgiamo che ognuno ha strategie di studio diverse.

In effetti ogni persona ha un proprio stile di apprendimento, unico e personale,    legato ad alcune caratteristiche individuali.

I nostri sensi
Una prima conoscenza di noi stessi riguarda i canali sensoriali che privilegiamo per acquisire e memorizzare informazioni. 

Se quello che ricordiamo è soprattutto legato ad immagini, colori, forme, o al ricordo di come è distribuito il testo scritto su una pagina, possiamo dire che abbiamo uno stile visivo.
 

Se invece ricordiamo parole, voci, suoni ecc., abbiamo piuttosto uno stile uditivo.
 

Se quello che si imprime maggiormente nella memoria è una sensazione tattile o di movimento, abbiamo prevalentemente uno stile cinestesico.  
Naturalmente ciò che tendiamo a fare è “miscelare” questi tre canali e realizzare così una ricetta tutta nostra per relazionarci con il mondo che ci circonda. E’ evidente che conoscere queste caratteristiche ci permette di scegliere gli strumenti più adatti a noi per aiutare la memoria: sottolineare con evidenziatori colorati o ripetere ad alta voce? Fare esperimenti diretti o scrivere mappe concettuali e scalette?  

Analitico o globale 
Un altro aspetto che determina lo stile di apprendimento riguarda il nostro personale modo di affrontare un problema,tanto di carattere generale, quanto legato all’apprendimento. Schematizzando un po’, possiamo raggruppare le persone prevalentemente intorno a questi due modelli. 

Lo stile analitico: scomponiamo il problema  e ne consideriamo una parte per volta, in modo logico, lineare, sistematico e riflessivo.
Lo stile globale: valutiamo le cose nel loro  complesso, sintetizzando spesso, decidendo man mano come procedere, in modo intuitivo e impulsivo.

Attenzione! È importante sottolineare che non esistono stili migliori o peggiori. Esistono percorsi che per noi sono più semplici ed efficaci, ed è utile conoscerli.

Inoltre è sempre possibile migliorare e integrare i propri metodi. Come?  Osservando cosa facciamo e come; riflettendo con l’aiuto di qualche “esperto”.
COME ORGANIZZARE LO STUDIO IN CLASSE
La prima tappa del lavoro consiste nel seguire la lezione. Questo riduce considerevolmente la fatica dello studente a casa, perché:
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	L'insegnante fornisce le linee guida del lavoro. Sappi che la lezione dell'insegnante rappresenta già la prima fase di apprendimento e memorizzazione, se viene seguita attentamente.
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	È possibile inserire ciò che si deve studiare in un quadro di riferimento disciplinare. Ricorda che il "sapere" è una rete di relazioni tra le conoscenze. Se non hai una cornice all'interno della quale introdurre le nuove informazioni, non sarà possibile aiutare la memoria a ritenere le nozioni. Ogni materia che studi è come un puzzle. Per cominciare a venirne a capo occorre avere un'idea di cosa rappresenta e costruire la "cornice". Una volta realizzate queste due prime tappe, ogni tassello supplementare verrà collocato con maggiore facilità. 
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	Di solito durante l'ora di lezione viene dedicato del tempo alla correzione dei compiti svolti a casa. Correggere i compiti significa individuare i propri errori e imparare a non rifarli. Inoltre rappresenta un ulteriore ripasso di concetti, procedure, termini, ecc.
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	Anche le interrogazioni dei compagni sono molto utili. Si possono trascrivere le domande degli insegnanti, che normalmente corrispondono agli aspetti fondamentali che devono essere acquisiti. Altra occasione di ripasso e di confronto: le risposte dei compagni.
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	Un' altra importante attività che si svolge in classe è fare domande e interventi,cosa che ti permette di  uscire dal ruolo passivo di ascoltatore, dandoti la possibilità di chiarire dubbi e incertezze, di esprimere la tua opinione, di dare un contributo al lavoro della classe. Se i tuoi interventi sono pertinenti, tutti ti saranno riconoscenti per il tuo contributo.


Tutto questo inoltre riduce la "noia" delle ore da trascorrere in classe, fornendo l'allettante prospettiva di impiegare meno tempo a casa!
 

PRENDERE APPUNTI
Durante le spiegazioni, è quasi indispensabile prendere appunti. I motivi sono : 

Garantire la concentrazione. Stare attenti per molto tempo quando l’insegnante spiega è molto impegnativo: la mente tende a distrarsi seguendo le associazioni più stravaganti. Prendere appunti costringe a stare attenti.
LE STRATEGIE DI LETTURA
Dopo aver pianificato il lavoro da svolgere a casa, definendone i tempi, la prima tappa importante è la lettura. Questo accade sia nel caso più semplice di studio del testo, sia in quello più complesso in cui occorre reperire del materiale o produrre un lavoro.
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	Innanzitutto è necessario avere chiaro perché si legge:


per studiare l'argomento?    
per cercare la risposta a parti o concetti non capiti? 
per cercare qualche esempio su come risolvere un problema? 
per fare una ricerca? 
per trovare informazioni su un argomento che dobbiamo trattare in un tema?
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	Sulla base di questo scopo potremo decidere se  fare una
 


   lettura integrale             o una       lettura selettiva
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	Nel caso di una lettura integrale, cioè finalizzata allo studio serio di un argomento, sarà necessaria molta concentrazione e si dovranno utilizzare alcune tecniche di memorizzazione: sottolineature, segni grafici (frecce, asterischi,ecc.) e titoletti al margine. 
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	In altri casi  si potranno utilizzare varie forme di lettura selettiva:


Ma,prima di  arrivare a questa fase,  vale la pena di verificare se si è dei buoni lettori. Dsa
SOTTOLINEARE
Uno dei metodi per essere attivi nella fase di lettura è di seguirla sottolineando e apportando segni grafici con varie funzioni. 
Questo permette di:
-      concentrarsi;
-    comprendere;
-    selezionare le informazioni;
-    iniziare la memorizzazione.
Come si sottolinea?
-  Alla fine di un capoverso si individua il concetto-chiave, distinguendo le informazioni importantida quelle secondarie.

-  Alla fine di una più ampia porzione di testo occorre capire il rapporto tra le diverse informazioni.
-  Se è possibile, è utile individuare una successione numerabile di informazioni. Potrebbe essere una successione di tipo cronologico, oppure un rapporto di causa – effetto, oppure potrebbero alternarsi concetti ed esempi. Sempre, però, in un testo i legami tra le varie parti seguono criteri logici. I paragrafi, che rappresentano unità logiche di pensiero, sono ben distinti tra loro.

COSTRUIRE SCHEMI  E MAPPE (ESEMPI)
 Per realizzare un apprendimento significativo e non meccanico è indispensabile inserire le nuove conoscenze in una rete di altre conoscenze già consolidate e dotate di significati e legami molteplici per la persona che studia. 
 Questo significa che la persona deve rielaborare e riorganizzare informazioni, dati, concetti, nella maniera più funzionale per lei.
QUESTIONARIO DEGLI STILI COGNITIVI DURANTE L'INSEGNAMENTO  

	
	si
	no
	incerto

	1. Preferisci spiegare oralmente gli argomenti che devi presentare alla classe? 
	   10


	    4


	3



	2.Tendi a presentare i concetti associandoli a schemi, immagini, diagrammi? 
	12


	1


	4



	3.Ti piacciono gli studenti che manipolano, sperimentano in prima persona l'attività?
	15


	0


	2



	4.Preferisci che i tuoi  alunni utilizzino schemi consolidati anche per situazioni nuove? 
	6


	4


	7



	5.Vorresti che i tuoi studenti cercassero di trovare nuove soluzioni ai problemi già risolti?
	13
	1
	3

	6.Preferisci gli alunni che captano subito il nocciolo del problema, che formulano immediatamente un'ipotesi? 
	8


	3


	6



	7.Quando devi presentare un'attività preferisci procedere per piccoli passi, in modo sequenziale e costruire le varie ipotesi in itinere? 
	17


	
	

	8.Nelle spiegazioni preferisci soffermarti sui dettagli e sui particolari di un argomento?
	6


	5


	6



	9.Nelle spiegazioni tendi a presentare i concetti generali, senza soffermarti troppo sui particolari? 
	7


	6


	4



	10.Vorresti che i tuoi studenti imparassero ad affrontare il compito con rapidità e a prendere decisioni di getto sulla base delle informazioni essenziali? 
	3


	9


	5



	11.Preferiresti che i tuoi alunni perseverassero di fronte ai compiti e prendessero una decisione solo dopo aver ponderato minuziosamente tutti i possibili risvolti?
	10


	2


	5



	12.Spesso tendi a presentare l'argomento in modo frammentato, senza un ordine ben preciso? 
	0


	16


	1




Didattica e stili cognitivi

QUESTIONARIO METACOGNITIVO PER STUDENTI

(classe I B n. alunni 23)

	1.Quando studio storia preferisco:

· leggere e ripetere ad alta voce, così mi ricordo meglio 
	18

	· leggere e studiare a bassa voce, ma soffermarmi sulla disposizione dei capitoli,  paragrafi, titoli e lavorare sul testo con colori, schemi,ecc. 
	3

	· sperimentare, ripercorrere e costruire l'argomento
	2

	2.Quando devo scrivere un testo tendo a :

· rifarmi a strutture già note e conosciute per sviluppare quel determinato argomento 
	10

	· ristrutturare l'argomento in modo personale, anche se l'insegnante mi ha dato già una traccia da seguire 
	13

	3.Quando devo risolvere un problema preferisco:

· formulare subito un'ipotesi e solo in un secondo momento analizzo i dati 
	4

	· considerare tutti i dati e le variabili di risoluzione prima di formulare un'ipotesi 
	19

	4.Quando studio scienze mi piace:

· soffermarmi sui minimi dettagli 
	4

	· a ricordare solo i concetti generali o il quadro d'insieme della ricerca scientifica 
	19

	5.Quando affronto un compito tendo a :

· affrontarlo con rapidità e a prendere subito decisioni anche sulla base di pochi elementi a disposizione 
	1

	· considerare tutte le possibili conseguenze prima di prendere una decisione 
	19

	· iniziare e interrompere il compito più volte 

	3


Didattica e stili cognitivi
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